
 
A04 – MONTI DEL CHIANTI 

 
 

 

  
 

A04 
 

 

 
 
 
 

COMUNI: COMUNI: COMUNI: COMUNI: Figline Valdarno e 
Greve in Chianti. 
 
ESTENSIONE: ESTENSIONE: ESTENSIONE: ESTENSIONE: 4.802 ha 
    
CONTESTO: CONTESTO: CONTESTO: CONTESTO:     

PIT -  Ambiti di paesaggio n°18
(Valdarno superiore) e n.32 
(Chianti).  

PTCP - S.T. del Valdarno 
superiore fiorentino e S.T. del 
Chianti fiorentino. 

    
DESCRIZIONEDESCRIZIONEDESCRIZIONEDESCRIZIONE    
L’area si estende lungo l’asse nord-sud dei Monti del 
Chianti, a confine con le province di Siena e Arezzo. 
Pertanto, la proposta di istituire un’area protetta dei 
Monti del Chianti dovrà avere un adeguato 
coordinamento con i piani territoriali delle province 
limitrofe di Arezzo e Siena. L’area individuata come 
SIR Monti del Chianti1, per la parte ricadente nella 
provincia fiorentina, risulta contenuta in tale vasto 
ambito A04. La proposta del PTCP di delimitare un 
ambito per l’istituzione di un’area naturale protetta 
risponde all’obiettivo di proteggere il sistema di 
crinale dei Monti, nonché di salvaguardare i biotopi 
presenti e individuati nella Carta dello Statuto del 
territorio, come l’alta valle della Greve e le sue 
sorgenti (BIO 21.1). 
In generale, si tratta di un’area alto-collinare ed in 
parte montana ove il secolare rapporto tra uomo e 
risorse naturali ha dato luogo a un paesaggio di 
interesse non solo naturalistico ma anche storico.  
Dal punto di vista vegetazionale la matrice 
fondamentale è costituita da boschi di latifoglie 
termofile e mesofile a dominanza di cerrete, boschi di 
roverella e castagneti (sia cedui che da frutto), 
quest’ultimi a testimonianza della storica presenza 
dell’uomo  e  del suo condizionamento  sul  paesaggio 
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vegetale: “Nei rilievi dei Monti del Chianti, seppure 
quasi totalmente ricoperti da cerrete e boschi di 
roverella, sono presenti estese aree a castagneto,
oggetto di vecchie coltivazioni ora in abbandono”2. 
Boschi di leccio e stadi di degradazione a macchia 
alta e bassa caratterizzano i versanti esposti a 
mezzogiorno o le stazioni rupestri e soleggiate. “Le 
‘macchie boscate’ (in genere disposte lungo i terreni 
di maggiore pendenza) alternate ai coltivi, 
rappresentano elementi significativi sia sotto 
l’aspetto naturalistico che paesaggistico in quanto 
componente fondamentale del mosaico agro-
forestale chiantigiano”3.  
Il crinale principale è interessato dalla presenza di ex 
pascoli oggi trasformati, a seguito della riduzione 
delle attività umane, in arbusteti e prati arbustati. 
Ampiamente presenti risultano gli stadi di 
degradazione a dominanza di Erica arborea (ericeti) e 
ginestre (Spartium junceum, Cytisus scoparius) ma 
anche formazioni chiuse a Ulex europaeus, con 
particolare riferimento alle stazioni su suoli acidi 
soggette a frequenti incendi.  
Alle pendici dei Monti del Chianti risultano 
ampiamente distribuite, come elemento 
caratterizzante il paesaggio, le aree agricole con 
colture erbacee o arboree. Si tratta di una presenza 
legata a nuclei abitati sparsi o a piccoli borghi con 
dominanza di olivi.  
Numerosi i corsi d’acqua minori confluenti nel bacino 
del Fiume Greve e dei corsi d’acqua tributari, in 
sinistra idrografica, del Fiume Arno. Per vasti tratti tali 
elementi lineari si caratterizzano per la presenza di 
vegetazione ripariale ben strutturata o soggetta a 
fenomeni di degrado. L’alternanza di boschi, stadi di 
degradazione arbustivi e alcune rare aree aperte 
favorisce la presenza di rapaci che utilizzano i diversi 
ambienti (biancone Circaetus gallicus, falco 
pecchiaiolo Pernis apivorus).  
Le aree aperte e le brughiere ospitano altre specie 
ornitiche nidificanti rare o minacciate. 
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I corsi d’acqua, seppur di modesta portata, scorrono 
in aree a buona naturalità e relativamente 
indisturbate e presentano una fauna ittica ben 
conservata. Si segnala, tra gli anfibi, la presenza di 
popolazioni relitte di Triturus alpestris apuanus, di un 
endemismo dell’Italia appenninica (Rana italica) e di 
un genere endemico dell’Italia peninsulare 
(Salamandrina terdigitata). Presenza di numerosi 
invertebrati endemici e localizzati. Tra le specie 
animali si segnalano anche l’ululone Bombina 
pachypus, comunità ittiche ben conservate e varie 
specie endemiche di invertebrati. 

 

_____________________ 

1 vedi la descrizione contenuta in monografia, nel paragrafo relativo 

alle aree protette ed alla rete ecologica regionale. 

2 PIT (Quadro conoscitivo), Ambito 32: Chianti, sezione 2 (Valori 

paesaggistici), riconoscimento dei valori storico-culturali. 

3 PIT (Quadro conoscitivo), Ambito 32: Chianti, sezione 2 (Valori 

paesaggistici), riconoscimento dei valori naturalistici. 

 


